
 
L’EVANGELIZZAZIONE VOCAZIONE PROPRIA DELLA CHIESA 

 
L’impegno di annunziare il Vangelo agli uomini del nostro tempo animati dalla speranza, 
ma, parimenti, spesso travagliati dalla paura e dall’angoscia, è senza alcun dubbio un 
servizio reso non solo alla comunità cristiana, ma anche a tutta l’umanità. Evangelizzare, 
è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste 
per evangelizzare, vale a dire per predicare ed insegnare, essere il canale del dono della 
grazia, riconciliare i peccatori con Dio, perpetuare il sacrificio del Cristo nella S. Messa 
che è il memoriale della sua morte e della sua gloriosa risurrezione.  Evangelizzatrice, la 
Chiesa comincia con l’evangelizzare se stessa. Comunità di credenti, comunità di 
speranza vissuta e partecipata, comunità d’amore fraterno, essa ha bisogno di ascoltare 
di continuo ciò che deve credere, le ragioni della sua speranza, il comandamento nuovo 
dell’amore. Popolo di Dio immerso nel mondo, e spesso tentato dagli idoli, essa ha 
sempre bisogno di sentir proclamare che l’hanno convertita al Signore, e d’essere 
nuovamente convocata e riunita da lui. Ciò vuol dire, in una parola, che essa ha sempre 
bisogno d’essere evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per 
annunziare il Vangelo. Finalmente, chi è stato evangelizzato a sua volta evangelizza. 
Qui è la prova della verità, la pietra di paragone della evangelizzazione: è impensabile 
che un uomo abbia accolto la Parola e si sia dato al Regno, senza diventare uno che a 
sua volta testimonia e annunzia. 
 

COSA  SIGNIFICA  
EVANGELIZZARE 

 

 Rinnovamento  dell’ umanità 
 

Evangelizzare, per la Chiesa, è 
portare la buona novella in tutti gli 
strati dell’umanità e, col suo influsso, 
trasformare dal di dentro, rendere nuova l’umanità stessa: “Ecco io faccio nuove tutte 
le cose”. Ma non c’è nuova umanità, se prima non ci sono uomini nuovi, della novità 
 

del battesimo e della vita secondo il Vangelo. Lo scopo dell’evangelizzazione è appunto 
questo cambiamento interiore e, se occorre tradurlo in una parola, più giusto sarebbe 
dire che la Chiesa evangelizza allorquando, in virtù della sola potenza divina del 
Messaggio che essa proclama, cerca di convertire la coscienza personale e insieme 
collettiva degli uomini, l’attività nella quale essi sono impegnati, la vita e l’ambiente 
concreto loro propri. Per la Chiesa non si tratta soltanto di predicare  il Vangelo, ma 
anche di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di 
giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti 
ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e 
col disegno della salvezza. La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma 
della nostra epoca, come lo fu anche di altre. Occorre quindi fare tutti gli sforzi in vista 
di una generosa evangelizzazione della cultura, più esattamente delle culture. Esse 
devono essere rigenerate mediante l’incontro con la buona novella. 

 
LE  VIE  DELL ’EVANGELIZZAZIONE 

 
 La testimonianza  della  vita 

 
Per la Chiesa, la testimonianza di una vita autenticamente cristiana, abbandonata in Dio 
in una comunione che nulla deve interrompere, ma ugualmente donata al prossimo con 
uno zelo senza limiti, è il primo mezzo di evangelizzazione. “L’uomo contemporaneo 
ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, - dicevamo lo scorso anno a un gruppo 
di laici – o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni”. E’ dunque mediante la 
sua condotta, mediante la sua vita, che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, 
vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà 
e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità. 
Ecco un gruppo di cristiani, in seno alla comunità d’uomini nella quale vivono, 
manifestano capacità di comprensione e di accoglimento, comunione di vita e di destino 
con gli altri, solidarietà negli sforzi di tutti per tutto ciò che è nobile e buono. Ecco: essi 
irradiano, inoltre, in maniera molto semplice e spontanea, la fede in alcuni valori che 
sono al di là dei valori correnti, e la speranza in qualche cosa che non si vede, e che non 
si oserebbe immaginare. Allora con tale testimonianza senza parole, questi cristiani 
fanno salire nel cuore di coloro che li vedono vivere, domande irresistibili: perché sono 
così? Perché vivono in tal modo? Che cosa o chi li ispira? Perché sono in mezzo a noi? 
Ebbene, una tale testimonianza è già una proclamazione silenziosa, ma molto forte ed 
efficace della buona novella. Vi è qui un gesto iniziale di evangelizzazione. 
Il mondo, che nonostante innumerevoli segni di rifiuto di Dio, paradossalmente lo 
cerca attraverso vie inaspettate e ne sente dolorosamente il bisogno, reclama 
evangelizzatori che gli parlino di un Dio, che essi conoscano e che sia a loro familiare, 
come se vedessero l’invisibile.  Il mondo esige e si aspetta da noi semplicità di vita, 
spirito di preghiera, carità verso tutti e specialmente verso i piccoli e i poveri, ubbidienza 



e umiltà, distacco da noi stessi e rinuncia. Senza questo contrassegno di santità la nostra 
parola difficilmente si aprirà la strada nel cuore dell’uomo del nostro tempo, ma rischia 
di essere vana e infeconda. 
 

 Una  predicazione  vivente 
 
Non è superfluo 
sottolineare, 
inoltre, 
l’importanza e la 
necessità della 
predicazione. “ 
Come potranno 
credere, senza 
averne sentito 
parlare? E come 
potranno sentirne 
parlare senza uno 
che lo annunzi “?  
 Anche la più 
bella 
testimonianza si 
rivelerà a lungo impotente, se non è illuminata, giustificata – ciò che Pietro chiamava “ 
dare le ragioni della propria speranza ” -, esplicitata da un annuncio chiaro e 
inequivocabile del Signore Gesù. La buona novella, proclamata dalla testimonianza di 
vita, dovrà dunque essere presto o tardi annunziata dalla parola di vita. 
Ad ogni nuova tappa della storia umana, la Chiesa, continuamente travagliata dal 
desiderio di evangelizzare, non ha che un assillo: chi inviare ad annunziare il mistero di 
Gesù?  In quale linguaggio annunziare questo mistero? Come fare affinché esso si 
faccia sentire e arrivi a tutti quelli che devono ascoltarlo? 
 

 La  catechesi 
 
La fede è quasi sempre, oggi, posta a confronto col secolarismo, anzi con l’ateismo 
militante: è una fede esposta alle prove e minacciata: di più, una fede assediata e 
combattuta. Essa rischia di perire per asfissia o per inedia se non è continuamente 
alimentata e sostenuta. Evangelizzare comporta dunque, molto spesso, comunicare alla 
fede dei credenti -  particolarmente mediante una catechesi piena di linfa evangelica e 
corredata da un linguaggio adatto ai tempi e alle persone – questo necessario alimento 
e questo sostentamento. 
 

 

 L’utilizzazione  dei  “ mass-media ” 
 
La Chiesa si sentirebbe colpevole di fronte al suo Signore se non adoperasse questi 
potenti mezzi, che l’intelligenza umana rende ogni giorno più perfezionati; servendosi di 
essi la Chiesa “ predica sui tetti “ il messaggio di cui è depositaria; in loro essa trova una 
versione moderna ed efficace del pulpito. Grazie ad essi riesce a parlare alle moltitudini. 
 

 Indispensabile il contatto personale 
 
Perciò, accanto alla proclamazione fatta in forma generale del Vangelo, l’altra forma 
della sua trasmissione, da persona a persona, resta valida ed importante. C’è forse in 
fondo una forma diversa di esporre il Vangelo, che trasmettere ad altri la propria 
esperienza di fede? Non dovrebbe accadere che l’urgenza di annunziare la buona 
novella a masse di uomini facesse dimenticare questa forma di annuncio mediante la 
quale la coscienza personale di un uomo è raggiunta, toccata da una parola del tutto 
straordinaria che egli riceve da un altro. L’annuncio, in effetti, non acquista tutta la sua 
dimensione, se non quando è inteso, accolto, assimilato e allorché fa sorgere in colui 
che l’ha ricevuto un’adesione del cuore. 
 
L’evangelizzazione non sarà mai possibile senza l’azione dello Spirito santo. E’ lui che, 
oggi come agli inizi della Chiesa , opera in ogni evangelizzatore che si lasci possedere e 
condurre da lui, che gli suggerisce le parole che da solo non saprebbe trovare, 
predisponendo nello stesso tempo l’animo di chi ascolta perché sia aperto ad accogliere 
la buona novella e il Regno annunziato. Le tecniche dell’evangelizzazione sono buone, 
ma neppure le più perfette tra di esse potrebbero sostituire l’azione discreta dello 
Spirito. Anche la preparazione più raffinata dell’evangelizzatore, non opera nulla senza 
di lui. 
 

 LA CONCLUSIONE 
 
Non sarà inutile che ciascun cristiano e ciascun evangelizzatore approfondisca nella 
preghiera questo pensiero: gli uomini potranno salvarsi anche per altri sentieri, grazie 
alla misericordia di Dio, benché noi non annunziamo loro il Vangelo; ma potremo noi 
salvarci se, per negligenza, per paura, per vergogna ciò che S. Paolo chiamava “ 
arrossire del Vangelo “ –  o in conseguenza di idee false, trascuriamo di annunziarlo? 
Perché questo sarebbe allora tradire la chiamata di Dio. 
Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, 
ricevere la buona novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, 
ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in 
loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia 
annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo. 
 


